
Da dove inizia il corpo umano?
di PIERRE FEDIDA

Da dove inizia il corpo umano? Questa la domanda che pone Georges
Bataille nel suo breve scritto Bocca pubblicato in Documents: « La bocca è
l'inizio oppure, se lo si preterisce, la prua degli animali: nei casi più caratte-
ristici, essa è la parte più viva, ovvero la più terrificante per gli animali vicini.
Ma l'uomo non ha un'architettura semplice come le bestie, e non è neanche
possibile dire da dove inizi »'.

L'organo « bestiale » delle « urla laceranti » e anche del godimento senza
fine, questo è la bocca umana. Sin dalla nascita, essa disorienta il corpo al
punto di farne il buco oscuro di tutte le mescolanze: carni profonde e saliva,
denti, lingue. L'immagine deleuziana dell'impasto delle parole e del cibo
rende perfettamente conto della spiritualità impossibile di quest'organo. Ma
per Bataille prevale lo sconvolgimento dell'individuo indotto da un punto
di vista orizzontale.

« A questo proposito è facile osservare », aggiunge, « che l'individuo scon-
volto solleva la testa tendendo il collo freneticamente, di modo che la bocca
viene a porsi quanto più possibile nel prolungamento della colonna vertebrale,
ovvero nella posizione che occupa normalmente nella costituzione animale ».

La civiltà, o più semplicemente l'evoluzione naturale, non è riuscita a far
tornare compiutamente la bocca nel viso! Malgrado lo sguardo e l'espressione,
il viso conserva questa violenza d'organo, trattenuta e mascherata dall'orna-
mento delle labbra. L'organo dell'olfatto e dell'odorato è riuscito a disporsi
in posizione arretrata e a mostrare solo l'asse del viso; la bocca è una tale aper-
tura spalancata sull'interno del corpo che questi appare votato alla regressione:
in questa prospettiva la parola regressione dovrebbe poter indicare la carne -
la carne d'organo per il piacere preso sul posto, tumescente e detumescente.
Forse i sogni si formano nella bocca, di cui potrebbero prendere in prestito
tanto le forme e le deformazioni interne quanto le forze di pulsione. Piacere
d'organo, oppure un piacere che disponga di una sorta di autonomia d'organo.
Questa designazione liminale dell' autoerotismo nel suo dispiegamento tanta-
smatico dell'autoconservazione alimentare conferma la bocca umana come il
luogo tocale del primitivo, e dunque dell'animalità analogica nella regressione.
Ciò che qui chiamiamo « regressione » non è forse l'infinito dell'inizio del
corpo umano?

' Si veda questo fascicolo, p. 1.

4



I

Fig. 1. Bocca, Documenti, 1930, anno II, n. 5Fig. I .  Bocca, Documents, 1930, anno 11, n. 5 Fig. 1. Bocca, Documents, 1930, anno II, n. 5

5



All'origine della psicoanalisi, il sogno della iniezione a Irma - sogno dei sogni
e sogno dell'organo del sogno - immagina la regressione dal lato dell'analista.
Nel suo sogno, Freud vede la paziente con la bocca aperta (appunto quello
che, osserva Lacan, la paziente non può fare) e ciò che vede, lo vede in fondo:
turbinati del naso ricoperti da una membrana grigio-biancastra. Il sogno pro-
duce la visione della carne dell'organo - bocca-organo genitale femminile. Le
classificazioni sapienti operate da Fließ non reggono più: il sogno della psicoa-
nalisi produce l'organo nella sua materialità, oppure nel suo stato spaventoso di
carne malata. E questo vedere in fondo alla gola può confondere l'organo della
bocca con una immagine orribile dell'organo genitale femminile.

« Si tratta di una scoperta orribile », scrive Lacan, « la scoperta della carne che
non si vede mai, il fondo delle cose, il rovescio della faccia, del viso, le secrezioni
per eccellenza, la carne con tutto il suo destino, al più profondo del mistero, la
carne in quanto è informe e produce angoscia attraverso il suo darsi la propria
forma ». Lacan aggiunge subito dopo: « visione d'angoscia, identificazione
d'angoscia, rivelazione finale del tu sei questo - tu sei questo, che è il più
lontano da te, che è il più informe »*

Al fondo di se stessa, la bocca apre su questo: l'informe (termine di Bataille)
della carne è forma generativa dell'angoscia. Meglio, l'angoscia cerca questa
forma del'informe dell'organo-carne. La regressione nel sogno dell'analista
prende in questo modo l'immagine di una visione in cui la Lösung sta nella
formula della trimetilamina, che riguarda la sessualità delle sostanze (sessuali).
La Lösung sarà la soluzione della parola derivata dalla carne - ovvero la psi-
coanalisi stessa. La sofferenza di Irma, espressa di fronte ai terapisti che non
capiscono nulla del suo grido venuto dal fondo della gola, è sofferenza fatta
carne. L'organo è anche tutto ciò. Ricordiamo qui un'altra bocca - quella di
Célina tesa verso il proprio grido - che sfoca qualsiasi visibilità dell'immagine.
L'osservazione medica ci consegna un corpo sonoro (grida, vociferazioni, scric-
chioli...) (G. Didi-Huberman, Image, organe, temps, in « Le fait de l'analyse»,
1998, 5). Nella sua presentazione di Les démoniaques dans l'art, Didi-Huberman
scrive: « il paradosso può essere afferrato attraverso l'aspetto essenziale di que-
sto caso clinico: un aspetto sonoro, invocante, terribilmente movimentato. Il
corpo di Célina è uno charivari, un corpo che urla; le ossa scricchiolano, i denti
stridono; è quasi sempre dotato di una motricità intensa e caotica. [...] In
secondo luogo, le urla di Célina, le sue vociferazioni, i suoi continui rifiuti, le sue
violenze ("lancia grida acute", scrive Bourneville, "si solleva, ricade, si contorce;
si dibatte"", ecc.), tutto ciò in senso stretto non assomiglia a nulla ».

2 J. Lacan, Le Séminaire, II. Le moi dans la théorie de Freud et dans la technique de la
psychanalyse, Paris, Seull, 1978, p. 186.

' G. Didi-Huberman, L'observation de Célina (1876-1880): esthétique et expérimentation
chez Charcot, « Revue Française de Psychopathologie », 1991, 4, p. 127.
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Torniamo alla gola di Irma. Lacan avvicina la visione di questa gola e
l'apparizione terrificante della testa di Medusa. Ciò che è innominabile e
dunque terribilmente angosciante è « il fondo della gola, con la sua forma
complessa e non situabile che ne fa al tempo stesso l'oggetto primitivo per
eccellenza, l'abisso dell'organo femminile dal quale emerge ogni vita, ma
anche l'abisso della bocca in cui tutto viene inghiottito, e l'immagine della
morte in cui tutto viene a risolversi »*

La regressione concede qui alla visione nel sogno l'organo in quanto, visto
da quella prospettiva, ha una forma distinta e non può essere nominato. La
regressione è una « decomposizione spettrale della funzione dell'io » (Lacan).
Non c'è più nessuno, o meglio nessuno può dire 'io'. Gli 'io' medici e terapeutici
sono grotteschi quando vogliono garantirsi ancora una identità di fronte a que-
sta bocca-medusa che è, questa volta originariamente, l'organo nella psicoana-
lisi. O perlomeno la bocca aperta sull'angoscia è conosciuta dall'analista solo
attraverso il proprio sogno, mediante uno sguardo verticale sulla propria
impotenza a guarire un organo malato.

In posizione arretrata rispetto al paziente disteso, l'apertura della bocca
della parola è un'apertura sull'origine del corpo, di cui non è decisamente più
possibile dire da dove inizi. Il disegno di un bambino trasforma in bocca l'aper-
tura della porta di una casa. La lingua diventa allora sia un pene serpente sia
una stradina sotto lo sguardo degli occhi delle finestre. Il disegno della porta è
imperfetto, e il bambino lo riconosce quando dice che di notte ha paura e vor-
rebbe essere sicuro che la bocca rimanga chiusa come gli occhi. Ma le labbra non
sono palpebre e il pollice che serve ad addormentarsi non chiude nulla, anzi!

L'architettura umana è certamente meno semplice della struttura degli
animali. Nella nostra rappresentazione la sua complessità deriva da questa
particolarità: la si vorrebbe una proiezione della presunta complessità del
nostro cervello sul nostro corpo interno ed esterno. E una definizione
mediante descrizione anatomica ab capite ad calcem appartiene all'ideale
moderno della prospettiva incarnata verticalmente, di cui l'anatomia sarebbe
la coscienza malinconica. Non si tratta solamente di una gerarchia delle parti
del corpo e degli organi accuratamente classificati e disposti: si tratta dell'asse
del corpo garantito da una funzione della simmetria, e che si appella alla ver-
ticalità come garanzia della spiritualità umana. Il cadavere - corpo orizzontale
abbandonato all'intelligenza disfacente della morte - serve indubbiamente ad
una rappresentazione spaziale degli organi differenziati ma anche dell'inizio
della fine del corpo umano. Tuttavia, come sottolinea Freud, il pensiero ani-
mista ha bisogno della decomposizione del cadavere per neutralizzare l'odio
e per rendere contemporaneamente possibile il narcisismo del lutto che
salva in un certo senso la pura verticalità del corpo umano tra i suoi simili.

4 J. Lacan, cit., p. 196.
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La credenza popolare, così determinante in ciò che viene chiamato « psicote-
rapia », potrà salvaguardare la rappresentazione degli organi e modellarli in
cera negli ex-voto, come se in questo modo la parte sofferente del corpo o un
determinato organo venissero sottratti contemporaneamente all'angoscia, alla
sofferenza e alla minaccia della decomposizione. Forse i nostri sogni sono fatti
letteralmente di simili ex-voto raffiguranti organi alla ricerca della propria
immagine. Uno schematismo teorico del concetto di regressione conduce a
spazializzare gerarchicamente la temporalità del corpo eretto dalla testa ai
piedi. La gerarchia degli organi e delle loro funzioni rimanda al raddrizzamento
e alla progressione dell'uomo, che in questo modo si suppone possa tirarsi fuori
dal regno animale a contatto con il suolo e dominato dall'olfattività.

L'operazione tutta nietzscheiana che persegue Bataille a partire dalla bocca
prende il valore di un metodo. E il metodo regressivo dell'informe.

La bocca come raffigurazione di una prua animale delinea un inizio del
corpo perché la bocca è un organon - al tempo stesso un organo di prensione e
di predazione, ma anche di smembramento e di ingestione. Al punto che questa
violenza della bocca all'inizio del corpo permette di immaginare, nel senso forte
del termine, la minaccia angosciante rappresentata dall'animale". Se l'animale
ha questo inizio, si tratta dell'inizio della paura. Le fobie di animali la dicono
lunga su ciò che, lì davanti, inizia. D'altra parte la fine del corpo nell'ano non
è meno violenta: essa appartiene, per così dire, a questo modo immaginario in
cui il corpo inizia. Gli organi intermediari tra la bocca e l'ano sono riservati
all'ipocondria del transito digestivo, e la rassicurazione che implicano non
riuscirà ad addomesticare la bocca-ano della violenza fisica dell'amore!

Ma quando Bataille parla della bocca come organo del metodo dell'infor-
me, occorre aggiungere subito che essa assicura il movimento di rotazione
della visione.

Più precisamente, la visione del volto non lo lascia più tranquillo nel proprio
sguardo: essa respinge il viso all'indietro e trascina il corpo intero in una rota-
zione vertiginosa. Una modalità visiva di questo tipo non si limita ad imporre
alla verticalità una violenza destabilizzante mediante l'intervento del campo oriz-
zontale. Essa restituisce alla visione l'angolo scopico del sogno e la materialità
della carne. La bocca sarebbe forse allora la materialità d'organo concretizzata
dalla materia organica del pezzo di fegato che pende? O non è forse anche la
visione in sogno che dispone di questa materialità dell'organo? Vedere la
carne, dicevamo con Lacan, non appena la forma dell'organo è l'informe: ma
l'angoscia non è solamente ciò che è prodotto dal vedere il fondo della gola,

5 Si veda il libro di G. Didi-Huberman su Bataille, La ressemblance informe ou le gai savoir
visuel selon Bataille, Paris, Macula, 1995.

•C. Rigaud, Tesi di Dottorato di Stato sulle fobie animali, Université Paris VII, 1996.
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essa è l'angoscia negli occhi7 che costituisce una materialità della vista. Se la
bocca può aprire sull'abisso di angoscia che spossessa il corpo umano del suo
inizio, può farlo perché è inadatta a definire uno spazio, e fa di questa visione
la materialità dello spazio che non ha luogo. Al di là del perturbante, non si ha
forse decomposizione del volto attraverso la sua scomparsa in uno specchio?

L'esplicitazione di questo movimento della visione materializzante che porta
con sé l'emergenza animale dell'informe è stata presentata molto chiaramente
da Rosalind Krauss: « Lo sguardo della cinepresa risale dal basso verso l'alto
lungo la forma distesa per captare, fabbricare (forse immaginare?) il corpo
muto rivelato in quanto animale »8. E aggiunge poco dopo: « Bataille contra-
sta l'asse bocca/occhio del viso umano e l'asse bocca/ano degli animali a quat-
tro zampe. Il primo legato al verticalità dell'uomo e alla sua capacità di paro-
la definisce la bocca nei termini del potere di espressione dell'essere umano. Il
secondo, funzione dell'orizzontalità dell'animale, concepisce la bocca come
l'elemento principale del sistema di cattura, uccisione e ingestione della
preda, di cui l'ano è l'esito »9.

Se il termine 'sublimazione' può trovare qui il suo significato pieno, occor-
rerebbe tener conto della civiltà del volto, in cui la verticalità struttura una
trascendenza dell'umano e la comunicazione 'interpersonale' impone il faccia

Fig. 2. King Kong. New York, dicembre 2005

7 Ibidem
8 R. Krauss, Corpus Delicti, in L'Explosante fixe, Paris, Cantre Georges Pompidou, Hazan,

1985, p. 60.
9 Ivi, p. 65.
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a faccia. Ma il funzionamento di una sublimazione che rende possibile la
comunità di simili comporta l'evitamento - dimenticanza o rimozione - della
bocca e delle labbra, la cui forza angosciante di aspirazione smisurata e di
divoramento amoroso cannibalico si sposta sulla materialità allucinatoria
della parola. Melanie Klein non ci dice forse soprattutto, a proposito del-
l'osservazione dei bambini, che essi ci spingono a vedere il rumore delle
parole in fantasmi che sono ancora nella bocca - still in the mouth. Forse la
situazione psicoanalitica e la posizione allungata che impone - l'esclusione
del volto - dispongono l'orizzontalità come un vero e proprio ascolto visivo
di una materialità dell'organo indistinto. Oppure questa situazione apre
all'angosciante dismisura dell'aggressività e della distruzione, poiché fa vio-
lenza alla dimensione antropologica del controllo verticale, che è una tempo-
ralità del progetto nell'atto di enunciazione e di comunicazione'°

Roland Barthes faceva osservare giustamente che il discorso freudiano
ricapitola una bipolarità dei due termini bocca e ano. Si tratterebbe di un
problema di semantizzazione del senso che concede al corpo umano due
aperture e sottende una genesi libidinale mediante la concezione degli stadi.
Freud avrebbe aperto il corpo umano innanzitutto attraverso il decentra-
mento degli organi, poi attraverso lo spostamento e la non-definizione della
funzione sessuale, la cui esclusività viene sottratta al solo organo genitale. In
altri termini, Freud avrebbe disorientato il corpo umano, ma gli avrebbe
anche restituito un inizio e una fine attraverso l'iscrizione degli organi in una
storia onto-filogenetica la cui decitrazione sfugge all'interpretazione simbolica
sistematica secondo la rappresentazione maschile/femminile. Con la sua inter-
pretazione simbolica, Stekel ha misconosciuto l'embricazione immaginaria
degli organi e la forza erogena degli spostamenti e delle trasformazioni.
Benché sorretta da un'autentica fantasia clinica e metapsicologica, l'imma-
ginazione dell'organo proposta da Ferenczi non sfugge alla critica di una pro-
pensione troppo forte a far coincidere la rappresentazione medica dell'orga-
no e la sua incerta definizione da parte della psicoanalisi. Se, alla stregua degli
animali rudimentali, il pene può essere immaginato come il prolungamento
dell'intestino, oppure se la teoria sessuale infantile della forma o conformazione
e localizzazione degli organi conferisce una forza di immaginazione al sintomo,
occorre non perdere di vista il punto di partenza dell'osservazione della dit-
ferenza anatomica, che rimane la risorsa fantasmatica dell'interpretazione.
Dal canto suo Groddeck ha amplificato le allusioni di equivalenza, come se
l'organo di cui si lamenta il malato desse diritto alla collimazione del sinto-
matico e del terapeutico. Freud si è ben guardato dall'andare verso un siste-
matismo di questo tipo e ha ricordato continuamente ai medici che non hanno

10 E. Strauss, Upright posture, in Collected Papers.
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nulla da guadagnare dal ricorso, durante un'analisi, alle conoscenze che hanno
acquisito sugli organi. La lingua e il suo uso danno forma agli organi di cui il mala-
to si lamenta. Come nell'immagine del sogno, la parola pronunciata all'apertura
della bocca inventa l'organo. Ascoltare con il sogno, lascia supporre Freud ne Il
motto di spirito". L'organo sessuale non cerca di rappresentarvisi in immagine,
ma differenzia un maschile e un femminile che non possono valere tramite
allusioni simboliste. Contemporaneamente, la sessualità infantile incita alla
modificazione di tutte le forme. Lacan lo ricorda con Melanie Klein: in un
certo senso questo ascolto sognante addestra alla regressione nelle parole.

La posizione tutta intellettuale espressa da Roland Barthes'' ci interessa
però qui, perché reintroduce di fatto una vettorializzazione - un senso - del
corpo attraverso il riferimento implicito al primato freudiano dell'organo
genitale e della libido maschili. Questo attenuerebbe la non-definizione e
l'indistinzione dei limiti del corpo umano rivelate in origine dalla bocca.
L'organo genitale - e in particolare l'organo genitale maschile eretto - diventa
il prototipo di qualsiasi organo e reinstaura una ideologia della rappresentazio-
ne del corpo umano orientato. Fin nella concezione della sessualità femminile,
questo organo genitale maschile in erezione modellerebbe e modulerebbe la
forma esemplare del corpo - in primo luogo maschile, e anche femminile
nella misura in cui questo sia lo specchio di quello. Quest'organo sarebbe
dunque perfetto!

Ma l'indeterminazione dell'organo sopravvive in Freud finanche nella
formulazione del prototipo. Certo il suo testo sul narcisismo non propone
più una bisessualità dell'organo secondo la concezione di Fließ, e benché la
lettura di questo testo delinei l'intuizione dell'organo maschile, non lo si dice
esplicitamente. Ciò che conta soprattutto nella designazione di quest'organo
è la sua capacità di essere modificato: « Ora, il modello più noto di organo
dolorosamente teso, alterato in qualche modo se pur non malato nel signifi-
cato consueto della parola, è l'organo genitale quando è eccitato. In tali situa-
zioni esso si congestiona, diventa turgido, si copre di umori ed è sede delle
sensazioni più disparate »"

Aldilà della precedente scoperta che le zone erogene possono sostituire gli
organi genitali ed esser loro funzionalmente analoghe, bisogna a questo punto
avanzare l'ipotesi che « a ciascuna di queste modificazioni della erogenicità
negli organi potrebbe corrispondere una modificazione parallela dell'investi-
mento della libido nell'io »4

" S. Freud, Il motto di spirito e la sua relazione con l'inconscio, in Opere, Torino, Boringhieri,
v. 5, 1970 (1905).

12 R. Barthes, Les sorties du textes in Bataille, Decade de Cerisy, UGE 10/18, 1973.13 S. Freud, Introduzione al narcisismo, in Opere, cit. 1975 (1914), v. 7, p. 454.
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Abbiamo sviluppato altrove, a proposito della ipocondria, alcune conside-
razioni relative all'incidenza dell'organo sulla dimensione psichica e sulla
parola - al punto che quest'ultima diventa nella schizofrenia l'organo stesso".
Il rovesciamento metapsicologico delineato da Freud nel suo contributo sul
narcisismo tende infatti a privilegiare il modello dell'organo genitale in stato
di eccitazione, e a trarre partito da questo stato per riconoscergli la felice
imperfezione di essere capace di modificarsi sotto l'effetto della libido. Il che
equivale a dire che l'organo genitale è non tanto il paradigma evoluzionista
dell'asse corporeo (il pene sarebbe forse un osso-vestigio?) quanto questa forma
delle deformazioni conosciuta dal sogno fin nelle sue capacità diagnostiche di
aumentare le alterazioni non ancora percepite negli stati del corpo. Questo
ingrossamento, ci dice Freud, è di natura ipocondriaca.

I Ire saggi sulla teoria della sessualità avevano già riconosciuto « l'impiego
della bocca come organo sessuale». Questo impiego « è considerato perversio-
ne nel caso che le labbra (o la lingua) di una persona siano poste in contatto
con i genitali dell'altra, non però nel caso che entrino in contatto le recipro-
che mucose labiali »'7

Le mucose boccali e anali pretendono di essere trattate come parti genitali.
L'avvicinamento del boccale/anale con l'organo genitale trasforma la perver-
sione in un metodo di intelligibilità dell'embricazione reciproca delle zone e
degli organi, sotto l'apparente riferimento all'organo genitale, che invece
sfrutta in qualche modo la genitalità delle mucose boccali in particolare. Si
sarebbe tentati di pensare che, se la bocca è l'organo in cui si formano sia il
sogno che il fantasma autoerotico con la sua intensa attività fisica allucinatoria,
l'organo genitale vi è per così dire prefigurato, e assicura all'altro il riconosci-
mento. A proposito dell'atto del ciucciare, Freud segnala lo scollamento della
finalità alimentare: « Una parte delle labbra, la lingua, un qualsiasi altro
punto raggiungibile della pelle - persino l'alluce - vengono presi per l'ogget-
to sul quale si esegue il succiamento »'8

L'economia ritmica del succiamento segue naturalmente il modello della
suzione del seno, ma ciò che conta in primo luogo è la genesi libidinale del
fantasma autoerotico - della sessualità - in questo tempo secondo di sgancia-
mento dall'autoconservazione". L'organo è qui il luogo della imperfezione
sessuale nella ricerca di una soddisfazione autogenerata. La pelle è di « accesso
più comodo » rispetto a qualsiasi altra parte del corpo e rende indipendenti dal

IS P. Fedida, L'hypocondriaque médecin, in A. Aisenstein, A. Fine e G. Pragier,
L'Hypocondrie, PUF, monografie della « Revue française de psychanalyse », 1995.S. Freud, Tre saggi sulla teoria della sessualità, 1. Le aberrazioni sessuali, in Opere, 1970
(1905), v. 4, p. 465.

" S. Freud, Tre saggi sulla teoria della sessualità, cit., 2. La sessualità infantile, p. 490.
18 J. Laplanche, Vie et mort en psychanalyse, Flammarion, 1970.
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mondo esterno. L'erogenicità di questa « seconda zona » - di « valore inferiore »
- garantisce una continuità alla bocca e costituisce una superficie di protezione

dell'organo. Il bambino ci insegna così in che modo la sessualità si forma per
mancanza dell'oggetto straniero. « Il minor valore di questa seconda zona sarà
poi l'occasione per cercare le parti corrispondenti, le labbra, di un'altra persona.
("Peccato che io non possa baciarmi"", sembra dire)?».

Nella suo origine autoerotica, la sessualità sarebbe caratterizzata da questa
imperfezione dell'organo, e perciò dalla sua inadeguatezza all'obiettivo perse-
guito. Strana particolarità umana, questo non cominciare da nessuna parte e
dover perciò disporre di tutte le parti del corpo, di tutti gli organi e del corpo
intero come equivalenti di un organo genitale, mentre ciascuno di questi organi
sembra concepirsi sessualmente come sostituto di un organo assente! Certo, il
pollice del piede o il pezzo di pelle sono in apparenza significanti di un'altra
assenza - quella dell'altro - ma non ci si dovrebbe affrettare a pensare che la
sessualità sia orientata verso un altro quando invece l'analisi ci insegna che i sin-
tomi della nevrosi tentano individualmente, ciascuno a suo modo, di costituire
un altro nella forma di un organo di autosoddisfazione. Non spetta forse al feti-
cista il privilegio di costruire un organo pertetto che riunisca in una scarpa o in
una biancheria intima femminile l'organo e l'altro nel suo corpo?

Freud immaginava di poter far dire al bambino: « Peccato che io non possa
baciarmi ». Ogni nostalgia di completezza sessuale lascia la bocca aperta su una
parola che non finisce ma che soprattutto non deriva da alcun inizio del corpo.
La bocca sarebbe in questo modo il vero spazio senza luogo del sogno, e l'organo
così giustamente imperfetto della visione del sessuale. Gli embriologi genetici
sanno oggi che gli organi differenziati del corpo rappresentati sul genoma coesi-
stono virtualmente, e che la loro specificazione - la forma e la localizzazione -
deriva dalle durate di espressione genetica. Un organo sarebbe dunque la mate-
rializzazione di una durata? Se gli stessi geni dello sviluppo sono espressi tanto
nella forma del pene quanto in quella delle dita dalla mano, allora la bocca, la
sua lingua e le labbra rispondono forse a una temporalità che rifiuta al loro
posto nella testa una anteriorità di inizio del corpo umano?

A meno che non occorra piuttosto affidarsi a questa notazione di Marcel
Proust in Le Coté de Guermantes: « L'uomo, creatura evidentemente meno
rudimentale del riccio di mare o della balena, è però ancora adesso privo di un
certo numero di organi essenziali, e in particolare non ne possiede nessuno che
serva al bacio». E Proust prosegue: « supplisce con le labbra a quest'organo
assente, e in questo modo giunge forse a un risultato un poco più soddistacen-
te che se dovesse ridursi ad accarezzare l'amata con una zanna di corno».

19 S. Freud, Tre saggi.., cit., 2. La sessualità infantile, p. 492.
A. Prochiantz, L'anatomie de la pensée, Paris, Odile Jacob, 1997.
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NOTA

Pierre Fédida (1934-2002) sintetizza con intensità dolorosa il meglio di ciò che la
psicoanalisi può essere, e una modalità dominante della sua involuzione.

Il meglio, cioè l'abbandono dell'uso talmudico dei padri fondatori, la ricerca sulla
frontiera delle corporazioni accademiche, là dove, per dirla con Marcel Mauss, "les
savants se bouffent entre eux". Curioso di molte cose, ma abbastanza umile per sape-
re che non ci si improvvisa antropologi, o semiologi, o biologi, o filosofi, o storici del
l'arte, e dunque pronto a creare contenitori/crogiolo in cui autentici cultori rigorosi
di queste discipline potessero interagire liberamente e "sporcarsi tra loro", come
amava dire. Con questa intenzione si sposta da Lyon a Parigi, prima alla Sorbona, poi
all'Università Paris 7, creata in quegli anni con una esplicita intenzione interdiscipli-
nare. Lì fa nascere nel 1993 il più importante dei suoi vari crogioli, il Centre d'études
du vivant, insieme a Julia Kristeva e a Dominique Lecourt. Preoccupato che le vicen-
de accademiche potessero comprometterne l'esistenza, lo integra nell'Institut de la
Pensée contemporaine, fondato sempre con la Kristeva e con Lecourt, ma con l'ag-
giunta di François Jullien, nel 2002, poco prima della sua morte

Jomo istituzionale, è stato presidente della Association psychanalytique de Francevice-preside di facoltà, creatore e direttore di un Laboratore de Psychopathologie che
mirava contemporaneamente ad affrancare la psicologia clinica universitaria dall'egemo-
nia delle associazioni psicoanalitiche e a difenderla dal nascente imperialismo delle neuro-
scienze. Ma anche psicoanalista clinico atfascinato dalla depressione, dalla psicosi, dalla
originalità della 'postura' psicoanalitica nel setting, dalla fantasmatica del corpo e da
molto altro ancora. Tra le sue opere più significative: Absence (1978), Crise et contre-trans-
fert (1992), Site de l'étranger (1995). Vale la pena di ricordare il tema della sua ultima con-
ferenza: Les figures de la Pietà. Le corps de la vierge et le corps du Christ. Meglio dimenti-
care invece alcune cosette modaiole degli ultimi anni.

E ora il peggio: l'estetizzazione della psicoanalisi e del suo linguaggio, il lavoro dell'ar-
te come forma princeps del lavoro del pensiero analizzante, la perdita - in lui per fortuna
solo parziale - della vocazione illuminista e antiromantica sintetizzata dal virgiliano
Flectere si nequeo Superos, Acheronta movebo messo da Freud in eserga alla
Interpretazione dei sogni, il vezzo dell'allusività metaforica, della forzatura linguistica, del

neologismo e del calembour per dire ciò che per pigrizia si ritiene sia ontologicamenteineffabile quando si ha a che fare con l'inconscio. Un peggio che, insieme al meglio, è ben
presente nello scritto che precede, al tempo stesso ricco, visionario, e irritante nei suoi
inutili gigionismi linguistico-misterici. Ma è un peggio che a Fédida si perdona volentie
ri, mentre non lo si perdona a tanti altri nella psicoanalisi contemporanea.
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